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scone che dal pun to  di v ieta finanziario, 
la  nuova com binazione è buona. In pssa, 
còme negli a ltr i  a tti , furono unaniqjj tu tti 
gli am m in istra to ri della  Bapca Popolare e 
non si ebbero in iziative 'p artico lari non 
Bpcondate jj'a tu tti ,  con quello sp iritò  di pón- 
cordia, di pili Acqui sa  sem pre dare prova 
quando è peceseario .

Si t r a t ta  di u n a  sem plice soluzione p ra ­
tica  e necessaria , phe le circostanze del 
m om ento hanno consig lia ta  a  preferenza 
di ogni a ltra .

Abbiamo quindi p iena fiducia che l ’A s­
sem blea degli azionisti approverà le nuove 
p roposte, e che tu t t i  concordi vorranno 
cooperare affinchè Acqui ne trag g a  i mo­
desti m a g iu s ti van tagg i, che giova r i ­
prom etterci per jl m ovimento economico 
delle nostre  popolazioni.

Tripli (il triiin i (unitili) 20 - 21112.

Preg.mo Signor Presidente,
Cari Compaesani ed Amici,

« Non trovo paro le  sufficienti per r in ­
g raziare  la nobile Società  Agricola .Opera)a 
è jl Comitato Biptagnepò (p à e se m io  patio) 
per il pegno offertonìi p e r cui io fono  
indegno.

• Vedendomi si ricordato , le fatiche, i 
disagi, i ' com battim enti tu tto  io annullo 
p e r là m ia bèlla I ta lia  e p e r il mio paese, 
è benché faticai per il p assa to  farei a ltre t­
tan to  per H p resen te  e l’avvenire, speran ­
zoso di renderlo  ancor p iò  granfio.

« Vi stringo  la m ano a  tu tti  e rin g ra ­
ziandovi de ll’obolo fa ttom i, vostro aff.mo 
amico e spero p resto  socio

B racco Camillo i .

La rànversione delle Azioni della Banca Popolare
Crediamo u tile  fare  alcuni esem pi p ra ­

tici, perchè ognuno possa  meglio rendersi 
cónto delle condizioni della p roposta  con­
versione delle azioni della Banca Popolare 
chp fru ttan o  3 lire  ciascuna, in azioni del 
Crédito Provinciale che rendono 13 lire 
ciascuna avvertendo phe tu tti  gli azionisti 
della Banca Popolare, piccoli e grossi, 
po tranno op tare  p e r le azioni del Credito 
Provinciale.

Un socio h a  20 azioni della Banca P o ­
polare: il dividendo degli ultim i anni fu 
di 3 lire  per azióne: to tale  lire CO.

Egli può op tare  p e r  3 azioni del Credito 
Provinciale, che nella previsione di un d i­
videndo di 13 lire fru ttano  lire 39 all’anno. 
Ó ltre ciò, l’az ionista della Banca Popolare 
ricéve per dieci anni un premio annuo 
fisso e garan tito  di lire 1,10 per azione 
della Banca Popolare, o ssia lire 22 a ll’anno 
per Io venti azioni.

In allora , l ’az ion ista  che possiede 20 
azioni della B anca Popolare ha la fondata  
previsione di in cassa re  ogni anno e per 
un decennio: per dividendo L. 39; per 
prem io fisso L. 22: to ta le  I,. 61. E sse cor­
rispondono alle 60 lire di dividendo che 
egli po teva sp e ra re  di ricevere anche in 
avvenire dalla  B anca Popolare.

Cosi l’az ion ista  che h a  1ÒO azioni della 
Banca Popolare —  e che r ice y ev a d a  esBa 
300 lire di dividendo annuo —  può optare 
per 15 azioni del Credito P rovinciale, colla 
previsione di riscuo te re  a ll’anno lire 195 
di dividendi (13 lire p e r 15 azioni) e lire 
110 di prem io fisso: in tu tto  lire 305 
a ll’anno p er 100 azioni di Banca Popolare.

Nello s tesso  modo, chi h a  200 azioni di 
B anca Popolare (con 600 lire di dividendo 
annuo) può op ta re  per 30 azioni di Cre­
dito  P rovinciale, con 390 lira di dividendo' 
e 220 lire di p rem io fisso. In tu tto  lire 
610 a ll'anno  p e r  200 azioni di Banca Po­
polare , che finora fru tta rono  lire 600.

T rascorsi i dieci ann i, anche nell'ipotesi 
che l'azione del Credito Provinciale, che è 
nel suo  periodo di sviluppo, non abbia 
aum en ta to  nè di dividendo, nè di prezzo, 
l’az ion ista  della  Banca Popolare continue­
rebbe a riscu o te re  quasi l '8  p e r cento di 
dividendo sul cap ita le  versato .

Dal Circondario

Da E istagno —  Nel te s té  passa to  ca r­
nevale, per in iz ia tiva  del Consiglio della 
Società Agricola O peraia, veniva costitu ito  
un Comitato per d a re  una veglia danzante 
prò com paesani com batten ti in Libia; che 
ebbe poi luogo in u n a  s e ra  dei prim i feb­
braio.

Gli incassi netti vennero spediti a mezzo 
di vaglia personale ai com battenti B ista- 
gnesi elio sono: Garrone Lodovico, Bracco 
Camillo, Roso Carlo, Monti Filippo, Mal­
fatto  Agostino, R avetta E rnesto , Baldizzone 
Tommaso, Pesce P ietro , Geraudi Secondo, 
Giuliano G. B., e sul talloncino del vaglia 
erano scritte  lo seguenti parole:

« La Società Agricola Operaia, il Comi­
ta to , la popolazione B istagnese, cho anche 
nei tripud i e divertim enti carnevaleschi sa  
rico rdare  i figli, i fratelli com battenti in 
Libia, offre il presento obolo come pegno 
di am m irazione, incoraggiamento ed a tta c ­
cam ento, accom unandosi nei sacrifici e nel 
dovere per alto, glorioso e tem uto m ante­
nere  il nome dell'I ta lica  gente ».

T u tti risposero con lettere vibranti di 
p a trio ttism o  e di ringraziam enti al vedersi 
am m ira ti e rico rdati, e come sintesi di 
tu tte  le le tte re  ricevuto giova trascrivere 
.quella del Bracco Camillo che in poche 
frasi dice, sp ieg a  e riepiloga molto cose e 
d a lla  quale si può  ded u rre  i sentim enti 
ohe anim ano i n o s tr i so ldati; eccola nella 
s u a  in teg rità :

Da V isone —  Domenica 25 prossim o 
passa to  ebbero luogo in questo ridente 
Comune le elezioni generali am m inistrative 
e la lis ta  proposta  dai Gióvani Indipen­
denti riuscì e le tta  com patta coi seguenti 
nomi:
Badino comm. Eugenio 
Rossi dott. Emilio 
P orta  geom. Mario 
Dealexandris Francesco 
Bocca Marco 
B arberis Bartolom eo 
Tirone Giuseppe 
leardi Marcellino 
Bosio Albino
Guasco Giovanni fu Elia 
Bosio Giovanni fu Giovanni 
Roggero Giovanni Bartolom eo 

Maurizio

con voti 216 
i 199
» 184
» 170
» 168
• 162
» 153
» 151
» i  48
» 144
> 129

di
» 122

Vennero poi e le tti in m inoranza Buffa 
Stefano, Cervino Paolo e Delorenzi Crispino

Visone h a  dato  p ro v a  della  nuova v ita 
che ha  bisogno di condu rre  p e r  darò sv i­
luppo ai p roprio  p ae se , m ettere  nuova 
energ ia nelle fragili esis tenze  e toglierlo 
da quella a p a tia  che da anni versa.

I nuovi e le tti prom ettono  dì fare quanto 
s a rà  loro possib ile onde am m in istrare  con 
leale g iu stiz ia  ed equ ità .

B. A.

Da V isone riceviam o ancora e pubbli­
chiamo i rintocchi d e ll 'a l tra  cam pana;

—  Chi h a  v in to t... Il popolo no certo; 
voglio dire il popolo- sano  e benpensante. 
Hanno vinto lo urne, invece: le urne 
sem pre m isterioso e fallaci...

V’è della gente a  questo  mondo, che 
per un m om ento — d rittam en te  o no, 
questo non im porta  —  può ta lvo lta  affer­
ra re  la  fo rtuna  p o rg li scarm iglia ti capelli; 
m a la fo rtu n a  non è com e un prigioniero 
che si possa s tr in g e re  fra  le m ani, in 
modo che p iù  non possa fuggire: infrange 
essa  «gni laccio, ogni ca tena, e fugge 
presto , anche più p re s to  e quando meho 
a ltri ciò creda possibile...

La fo rtuna non è dea costante: Ariosto 
la  paragona bellam ente ad una ruo ta  che 
g ira  continuam ente p e r ogni verso; m a 
non si ferm a mai da  un sol lato...

Hanno vinto le urnel Non è sta to  il 
cuore buono e patrio ttico  del popolo di 
Visone che ha votato: ha votato la fa ta lità  
delle cose...

Forse m eglio cosi, p er ora: ta lo ra  oportet 
ut eveniant scendala. Forse non lontano 
potrebbe esse re  il giorno del pentim ento; 
m a forse anche po trebbe esse re  tardivo 
per r ip a ra re  al non ponderato  e gravissim o 
errore . E rro re  d ’ing ra titud ine  im m ensa e 
forse inconscia, m a p u r Bempre erro re  
im perdonabile, di cui non ' ta rde ranno  a 
vedersi le conseguenze dannose...

E 60 dei galan tuom ini provati sono r i­
m asti ing iu stam en te  a te rra , questi non 
se ne dolgono e non se ne dorranno, su ­
perbi e paghi di avere sem pre fatto ii 
p roprio  dovere di cittadini liberi, onesti 
e zelanti, nonostan te  tu tti  gli inani ten ­
ta tiv i p rav i e m aligni della in su lsa  ca 
lunnia. por ce rca r di scred itarli: q u es ta  è 
re a ltà  incontestabile!

A suo tem po o con la pag lia  m ature? 
ranno le nespole: attend iam o pure; il tem po 
è p u r esso il g ran  galantuom o!

Quceto è però bene p rec isare  o ram ­
m entare  a lla  gioventù che vuole esser 
degna della pa tria : che cioè i galantuom ini 
com battono lo ba ttag lie  sem pre di fronte, 
ed a  fronte a lta ; non mai .nascosti d ietro  
le quinte del palcoscenico o dietro  i m uri 
del tempiol Gigi.

Numeri del Lotto
(Nostro fonogramma particolare)

Eitf. 41 Tòrtili dii 2 Marzi

10 -  25 -  70 -  90 -  45

la [ouliw ila M i
Uno scrittore autorevole di cpse bancarie, 

E. Levi della Vida, già Segretario dell’Asso­
ciazione delle Banche Popolari, ha pubbli­
cato, un anno fa, uno scritto di inolia' im­
portanza sopra La concentrazione delie Bàn- 
che.

Egli dimostra con grande copia di notizie 
e cifre che in tutti gli Stati d’Europa — 
Francia, (Germania, Inghilterra — si è com­
piuto questo fatto inevitabile: che le Banche 
importanti si trapiantano nei centri minori, 
assorbendo di comune accordo le Banche 
loeali oppure rovinandole poco a poco.

II movimento è cominciato anche in Italia, 
su larga scala, specialmente nelle provincie 
del nord. E’ quindi evidente che la fusione 
di Istituti bancari fra di loro, per creare 
delle istituzioni più potenti, non ha nulla in 
se dj biasimevole o di straordinario. E’ imo 
dei fenomeni consueti della economia pub­
blica, per cui tutte le piccole reti, di ferrovie, 
di telefoni, di luce elettrica si concentrano 
e si uniscono in aziende più grandi, spesso 
con carattere nazionale.

Questo accade dovunque anche per le 
Banche; è un movimento inevitabile, che 
bisogna giudicare essenzialmente dal punto 
di vista del tornaconto economico e delle 
circostanze del moniento.

Ecco ciò che scrive ip proposito g. Levi 
della Vida: le sue parole datano da più di 
un anno e non possono essere sospette:

Le banche seguono la s te s s a  so rte  
(delle grandi in d u strie  m an ifa ttu riere). 
Aneli, n e ll 'in d u stria  bancaria  la concentra­
zione ha  fatto  negli u ltim i decenni pro­
gressi notevoli, il num ero  delle piccole 
banche, privato o in società , va dim inuendo, 
i g rand i is titu ti divengono sèm pre più 
grandi è  più potenti assorbendo e distrug­
gendo le aziende m inori.

Nella G erm ania la  concentrazione ha  
preso specialm ente la  form a di co in teres­
senza delle banche m aggiori nelle m inori, 
di aggruppam enti perm anen ti o tem poranei.

In Francia l'o rd inam ento  bancàrio  ha 
seguito lo s tesso  indirizzo delle istituzioni 
politiche ed am m in istra tive : forte accen tra­
ménto a Parigi di dove si irra d ia  il m o­
vim ento su tu tto  il paese. I  g randi is titu ti 
parigini crearono num erosissim e succursali 
ed agenzie nei più remoti angoli della Francia 
costringendo le piccole banche locali a 
scomparire, vinte dalla concorrenza.

Questi m etodi, e la  tendenza  dello sp i­
rito  francese ad un forte accentram ento , 
hanno avuto per effetto di concen trare  in 
pochi o grandi {etituti tu tto  il m ovimento 
bancario del paese. Molte fra  le piccole 
caso bancarie di provincia sono scom parse 
non potendo reggere alla concorrenza 
delle banche m aggiori di P arig i, le quali 
generalm ente hanno preferito  ia  creazione 
di uffici p ropri nuovi nelle c it tà  di p ro ­
vincia a ll'acqu isto  delle d itte  o delle banche 
esistenti.-

Là concentrazione degli affari bancari 
nei g randi is titu ti è un fatto inevitabile, 
conseguenza di tu tto  l’o rd inam ento  della 
società m oderna; n e ll 'in d u s tria  bancaria, 
come in tu t te  le a ltre  in d u strie , i piccoli 
devono cedere il cam po ai m aggiori.

Le banche inglesi, in breve, hanno 
raggiunto  una form idabile concentrazione 
m ercè assorbim ento o fusione di banche 
m inori, cercando di conservare  s tre tti  le ­
gam i co! paese, nel quale portano  la loro 
azione. Le case bancarie ,-ie sedi principali 
o secondarie de ll 'is titu to  assorb ito  non 
cam biano che il nomp, diventando succur­
sali delle grandi banche, quasi sem pre il 
locale e gli im piegati rim angono gli stessi: 
il sentim ento di individualism o e di au to ­
nom ia, cosi potente in tu t ta  la  v ita  in ­
glese, prevale anche in questa  occasione. 
Il cliente dell’an tica  banca appena si 
accorge del m utam ento; cosi le banclio 
della m etropoli possono rim anere in con­
ta tto  colla provincia, conoscendone ed in ­
terpretandone tu tti i bisogni, tu tte  le abi­
tudini o m agari tu tti  i pregiudizi.

Alla concorrenza dei grandi is titu ti ce­
dettero  quasi sem pre le banche p rivate , 
cedettero  anche buon num ero di piccolo 
banche por azioni, re s is te tte ro  alcune 
banche più robuste e più coraggiose, (ma 
soltanto  m ediante un sindacato  dello pic­
cole banche fra di loro).

La concentrazione nelle banche è g iun ta  
cosi noi paesi d’Europa più ricchi e fi­
nanziariam ente più potenti, l’In g h ilte rra , 
la Germ ania o la Francia , (orso al suo 
m assim o punto.

La- concentrazione ha  recato  indubbia­
m ente dei notevoli vantagg i noi campo 
d e ll 'in d ù stria  bancaria  come in q.uello dolio 
a ltre  industrie: ha contribu ito  a  perfezio­
nare  l ’organizzazione ed i procedim enti 
tècnici ed a diffondere anche nei centri 
p iù  modesti l'ab itud ine  di meglio u tilizzare 
là  p jp n é ta .e  g li q trùm ep ti del crèdiijp m a 
è' óppòrtùno che non venga sp in ta  troppo

o ltre  e che invece di co n tra s ta re  le forze 
locali, le coordini, le indirizzi al fine co­
m une di avere un ordinam ento bancario 
oapace di fronteggiare le difficoltà che 
ogoi nazióne, p e r  po ten te  ch e 's ia , deve 
prepararsi a superare.

E. Levi della Vida.

Ita diffusione delle grandi Banche
Il fatto inevitabile della diffusione delle 

grandi banche nei centri anche più piccoli, 
dello stesso nostro Piemonte, è pienamente 
dimostrato dalle seguenti notizie:

La Banca Commerciale (capitale 130 mi­
lioni) ha 34 succursali in Italia: fra esse: 
Alessandria, Biella, Saluzzo, Savona e Sestri 
Ponente.

Il Banco Stoma (capitale 80 milioni) ha 29 
succursali: tra esse: Alba, Canale, Candii, 
Fossano, Ccntallo, Mondovi, Corrà e Pine- 
rolo.

Il Credito Italiano (capitale versato 75 mi­
lioni) ha 21 succursali.' tra esse: Chiavari, 
Novara, Sampierdarena e Vercélli.

La Società Bancaria (capitale versato 40 
milioni) ha 12 uffici: tra essi: Alessandria, 
Chicri, Cuneo, Novi Ligure, Pinerolo e San 
Remo.

Per ultimo la Cassa di Risparmio di To­
rino (con 130 milioni di depositi) ha ben 
64 uffici e succursali in Piemonte: tra esse: 
Aosta, Casale Monferrato, Chieri, Nizza Mon­
ferrato, Cherasco, Chivasso, Susa, ecc.

Ciò dimostra come il fatto di grandi 
banche, sopratutto di Milano, che si sono 
stabilite nei più modesti Comuni anche del 
Piemonte, impiantandovi nuovi uffici, assor­
bendo banche locali o mettendosi con esse 
in rovinosa concorrenza, è frequente anche 
in Italia e più specialmente nelle nostre 
Provincie. >

La penetrazione di banche potenti in cen­
tri anche più piccoli di Acqui, trova già 
esempio in quasi tutte le città del Piemonte.

I  D IVIDENDI D ELLE B l l f C f lE  IT U L I IN E
Crediamo utile porre in evidenza quale 

sia il dividendo che le principali Banche 
italiane accordano ai loro azionisti, per ogni 
cento lire di capitale versato:

Banca d’Italia: 5 per cento sul capitale 
versato: 7,70 sul capitale ridotto.

Credito Italiano-, è per cento.
Società Bancaria: 6 per cento.
Banco Roma: 7 per cento.
Banca Commerciale: 9 per cento.
E’ quindi evidente che quando l’azionista 

della nostra Banca Popolare abbia davanti 
a sè la tranquilla prospettiva di un reddito 
per altri IO anni di lire 3 per azione — ossia 
del 12 per cento sul capitale versato — si 
viene a trovare in una condizione più favo­
revole di quella degli azionisti di tutte le 
maggiori banche italiane.

Risulta perciò che la progettata combina­
zione ha bene salvaguardati anche gl; inte­
ressi degli azionisti della nostra Banca.

C O R R I E R E  G IU D IZ IA R IO
R. Tribunale di Acqui —  U dienza 1. 

Marzo —  M alaspina Domenico fu V ittorio, 
residente a Cremolino, m ezzadro dei Conti 
Gaioli Boidi, e ra  s ta to  da questi denun­
ciato quale au tore , in loro danno, di ap ­
propriazione indebita qualificata di m iria­
gram m i 105 d ’uva. Le risu ltan ze  de ll’orale 
dibattim ento furono, però, favorevoli al 
giudicabile tanto  che il collegio giudicante , 
benché il P. M. avesse conchiuso per la 
condanna a sei m esi di reclusione del 
M alaspina, asso lse il giovane m ezzadro 
per inesistenza di reato.

Difonsore: avv. Pastorino.

R. Pretura di Acqui —  Udienza 2.9 
Febbraio —  M ariscotti Giovanni e Scaiola 
Giuseppina di Rioaldone, orano im puta ti 
di minaccio a r t. 156 1“ p a r te  coll’a g g ra ­
vante della continuazione a r t.  79 per avore 
in diverso volte di co rre ità  fra  loro fa tta  
m inaccia di m orto a Zimino Paolo, d icen­

d o g l i  cito gli avrebbero cavato fino l’u ltim a 
goccia di sangue e lo avrebbero ucciso.

Lo Zunioo si costitu ì p a r te  civile col­
l 'a ss is ten za  dell’avv. G iardini.

Il sig. P reto re  mandò asso lti en tram bi 
gli im puta ti perchè riten n e  si dovesse 
t ra t ta r e  dell’ultim a p a r te  d e ll 'a r t. 156.

Difesa: avv. Bisio. '

—  Robba Carlo e Robba Enrico erano 
im p u ta ti 'd i  aver ten ta to  di spendere  un 
biglietto da L. 50 falso, nel nogozio del 
Big. Ivaldi Giovanni in Acqui.

Il sig. P ro tore condannò il Robba Enrico 
a un m ese di reclusione e m andò assolto- 
il .Robba Carlo' p e r  noti p ro v a ta  re ità .

Difesa: avv. Òervéiti e avvi Bistòi


